
Fidarsi del Padre per vincere il demonio Mt 4, 1-11 
I Quaresima 
 
Contesto. Il vangelo della prima domenica di quaresima ci riporta ai capitoli che 
precedono il "discorso della montagna", del quale abbiamo già letto alcuni passi. Siamo 
agli inizi della vita pubblica di Gesù e l'evangelista Matteo sta tracciando le coordinate del 
ministero del Messia, che poi si svilupperanno per tutta l'opera. Gesù ha ormai vissuto il 
battesimo al fiume Giordano, con la rivelazione ad esso collegata. Ora si incontra un 
racconto pure importante e nodale per la vita di Gesù e per quella dei discepoli. 
 
Contenuto. Il racconto delle tentazioni secondo Matteo è costituito da un'introduzione, 
da tre scene centrali collegate tra loro e da una conclusione. Nel deserto, sul Tempio di 
Gerusalemme e sul monte alto si affrontano i due personaggi principali: Gesù ed il 
diavolo. Vediamo meglio il testo nei suoi particolari. Nei primi due versetti si presenta 
dapprima Gesù che è "condotto dallo Spirito nel deserto". Egli, dopo essere stato investito 
ufficialmente dallo Spirito al Giordano, è da lui quasi spinto con forza nel deserto. È qui 
che sicuramente, come gli antichi profeti, ha la possibilità di approfondire ulteriormente 
la sua missione, delineatasi col battesimo. Il deserto, come lo fu per Israele, è anche per 
Gesù il luogo della tentazione. Questa è attuata "dal diavolo" - traduzione greca del 
termine ebraico 'satana' - dopo che Gesù, come Mosé sul Sinai (cf Es 34,28), ha digiunato 
per quaranta giorni e quaranta notti, perché afferrato unicamente dal rapporto esclusivo 
col Padre. Tre sono le tentazioni del demonio. La prima si aggancia ad un bisogno 
primario provato da Gesù: la fame. Il demonio, proponendo la sua soluzione - "di che 
questi sassi diventino pane" -, non solo tende a risolvere il problema della fame, ma offre a 
Gesù l'opportunità di manifestare finalmente la sua identità di Messia - Figlio di Dio, così 
come Dio manifestò la sua grandezza a Israele nel deserto, donando la manna. Gesù non 
ci sta. Egli , come ogni credente, sa che Dio provvede a tutte le necessità dell'uomo, anche 
a quelle materiali, le quali non devono mai offuscare il primo compito di tutti: vivere "di 
ogni parola che esce dalla bocca di Dio". La seconda tentazione ha come sfondo 
Gerusalemme e precisamente la parte più alta del Tempio. Il demonio, con una citazione 
presa dalla Bibbia, chiede a Gesù di realizzare un gesto spettacolare: buttarsi giù dal 
pinnacolo. Era, infatti, convinzione in Israele che la rivelazione del Messia avrebbe avuto 
inizio dal Tempio della Città santa. E quale occasione migliore di quella poteva 
presentarsi a Gesù per manifestarsi a tutti? La risposta è ancora categorica: "non tentare il 
Signore Dio tuo". Così Gesù smaschera da un lato l'uso sbagliato che il demonio fa della 
Scrittura (quando serve soltanto a giustificare i progetti umani) e dall'altro una spiritualità 
fasulla che, dietro a gesti religiosi, di fatto vuole usare Dio e desidera piegare Dio ai propri 
interessi. Qui abbiamo contenute tutte le tentazioni insite in una religiosità formale, alla 
ricerca solo di se stessi e dei propri interessi di parte, e non veramente finalizzata alla 
comunione autentica con Dio. L'ultima tentazione avviene su "un monte altissimo" che 
richiama ancora il monte Sion, sul quale sarebbe stato intronizzato il Messia discendente 
di Davide. Da quella postazione il diavolo, mostrando a Gesù "tutti i regni del mondo con la 
loro gloria", promette che tutte quelle cose sarebbero state sue a condizione che Gesù si 
fosse prostrato davanti a lui in adorazione. Qui è chiesto a Gesù di sostituire l'adorazione 
dell'unico Dio e Padre con la prostrazione davanti ad una divinità forte, che dà potere agli 
uomini. Anche questa è tentazione costante per l'uomo e si trovano le sue tracce fin dalla 
vicenda dei progenitori nel giardino primordiale. È facile abbandonare Dio, le sue 
promesse e la sua fedeltà per seguire invece chi, illudendo, vuole offrire materialmente e 
concretamente sicurezza, potere, tranquillità, benessere e ordine. Gesù smaschera la 
pretesa idolatrica del diavolo: "vattene satana!". Gesù partecipa alla signoria di Dio non 
percorrendo facili scorciatoie, ma restando Figlio fedele al Padre, fino all'ubbidienza 
estrema del Calvario. Questo per altro è il senso di: "adora il Signore tuo Dio e a lui solo 
rendi culto". La conclusione della pericope, presentando la fuga del diavolo e la comparsa 



degli angeli che servono Gesù, richiama la sua vittoria definitiva sul male e la 
realizzazione delle promesse del Padre fedele. 
 
Conclusione. Le tentazioni vissute da Gesù riassumono le prove sperimentate da Israele e 
anticipano quelle incontrate dai suoi discepoli. La fiducia totale nel Padre fedele, come 
scelta prioritaria nella vita, e le motivazioni forti trovate nella Scrittura permettono a 
chiunque, come ha fatto Gesù, di non soccombere al maligno. 
 
 
PER ATTUALIZZARE 
- Com'è il nostro rapporto con Dio? È per noi un peso, che ci toglie libertà e serenità, 

oppure è il soffio vitale del quale non possiamo fare a meno per vivere? 
- In che misura i bisogni, il potere, l'affermazione di sé ostacolano il nostro cammino di 

fede? Che cosa facciamo concretamente per porre rimedio a queste situazioni? 
- La Scrittura è per noi fonte primaria in cui troviamo linfa vitale e motivazioni per la 

nostra fede? 
 
 
PER APPROFONDIRE 
CdA nn. 181-185: Tentato come noi 
 


